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I nuovi palinsesti
Monsignor Galantino 
a Milano coi direttori

Ruffini e Brunelli: 
«Una rete “in uscita” 

per ascoltare la gente»

TV2000
La strada diventa

protagonista
Monsignor Nunzio Galantino, Segretario generale della Cei

ANGELA CALVINI
MILANO

na svolta verso una tv
un po’ provocatoria,
centrale e per tutti. U-
na “tv in uscita”, come
la Chiesa proposta dal
Papa». È ricco di entu-
siasmo l’intervento di

monsignor Nunzio Galantino, Segretario genera-
le della Cei, che ha presentato ieri a Milano il nuo-
vo palinsesto di Tv2000 (l’emittente de cattolici i-
taliani in onda sul canale 28 del Digitale terrestre,
140 di Sky). Una stagione all’insegna del rinnova-
mento radicale, con l’arrivo di una nuova dirigen-
za: il direttore generale Lorenzo Serra, il direttore
editoriale Paolo Ruffini, il direttore creativo Ales-
sandro Sortino e il direttore delle news Lucio Bru-
nelli. Tutti presenti ieri, insieme a monsignor Do-
menico Pompili, direttore dell’Ufficio Nazionale
per le Comunicazioni Sociali, nell’affascinante cor-
nice del Museo Diocesano di Milano per raccon-
tare alla stampa e agli investitori pubblicitari le no-
vità in arrivo. I neo direttori, provenienti da espe-
rienze importanti,  raccontano anche come si so-
no rimessi in gioco «in una sfida che affrontiamo
in piena libertà editoriale», come sottolinea l’ex di-
rettore di Raitre e La7 Ruffini.
È lo stesso Galantino a spiegare: «È la prima volta
che un Segretario generale della Cei partecipa al-
la presentazione dei palinsesti di Tv2000. Questo
per sottolineare il desiderio dell’editore di sentir-
si parte della realtà del mondo e per sostenere la
voglia di futuro che c’è, attraverso Tv2000 e insie-
me ad altri “canali”  come Avvenire, il Sir e Radio
InBlu. Tv2000 deve guardare il mondo con gli oc-
chi del Vangelo, ma mai in modo bigotto, deve es-
sere provocatoria e non un orto chiuso per cre-
denti». Un canale, quindi, ben radicato nel passa-
to ma aperto a tutti «come Giovanni Battista, inte-
ressante anche per chi non crede o chi ha rifiuta-
to il messaggio di Cristo», aggiunge Galantino, rin-
graziando anche il Centro Televisivo Vaticano
per il supporto offerto, insieme a Ruffini che ag-
giunge: «La religione per noi non è un anesteti-
co difatti punteremo molto sull’informazione –
spiega il direttore –. Siamo una piccola fabbrica
artigiana, ma stiamo provando a cambiare pas-
so proponendo una tv di qualità, con un lin-
guaggio contemporaneo e credibile. Questa è la
nostra forza, in un panorama televisivo dove do-
mina il business e gli editori hanno smesso di sa-

U«
pere quello che fanno».
Il rinnovamento che partirà dal 3 novembre non
riguarderà quindi solo il logo, le grafiche e gli stu-
di ma anche il linguaggio dei programmi esisten-
ti. Dopo la Messa mattutina, ad esempio, segui-
ranno collegamenti dalla comunità che ha ospita-
to la celebrazione, da Scampia a Lampedusa. A se-
guire il programma mattutino Bel tempo si spera
si collegherà anche con i mercati delle città. Men-
tre sia i programmi del pomeriggio (Siamo noi)
che quelli della serata (Attenti al lupo) aiute-
ranno i cittadini a districarsi nei meandri della
crisi proponendo storie e soluzioni positive. Ruf-
fini poi delinea una settimana di prime serate di
qualità: il lunedì il giallo, il martedì la comme-
dia, il mercoledì il nuovo programma Help sul-

le crisi del cuore, il giovedì la fiction, il venerdì il
grande teatro, sabato i documentari di storia e la
domenica la fiction religiosa.
Il Tg, uno dei programmi più seguiti (2% di share
su una media di 0,7 del canale) si rafforza con nuo-
ve rubriche e un’edizione delle 12: «Vogliamo of-
frire qualcosa di diverso – dice il direttore Brunel-
li – il pubblico è stanco di caroselli politici, vuole
capire l’impatto di leggi e provvedimenti, daremo
un taglio di servizio». Le storie saranno al centro,
sempre con un taglio positivo, «raccontando an-
che la vita della Chiesa senza retorica o reticenze»,
spiega Brunelli confermando, inoltre, gli aggior-
namenti costanti sulle attività del Papa.
E mentre il direttore generale Serra informa che «i
23 milioni di visualizzazioni del nostro canale You-

Tube e il 40% di spettatori sotto i 45 anni ci dico-
no che il nostro pubblico non è anziano come si
pensa», la rete punta molto su un volto popolare
fra i giovani soprattutto come Alessandro Sortino,
proveniente dalle Ienedi Italia 1. «Ora sarò una “Ie-
na” con la speranza» spiega Sortino per cui il tem-
po dell’indignazione fine a se stessa è finito: «La cri-
si non è più una notizia, è una notizia che esista-
no tante persone che lavorano per tenere in piedi
il Paese. Il diritto all’indignazione si guadagna pro-
ponendo anche una speranza». Entro giugno tor-
nerà in video, quindi, con un format originale che
tratterà l’attualità con leggerezza e ironia. «Attua-
lità, prossimità e dialogo, questa la linea di Tv 2000
– conclude –. Perché la Chiesa, oggi, è avanti». 
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I programmi in arrivo

Sortino: «Le nostre inchieste con la speranza»
a verità è una sorpresa». Questo è lo
slogan dello spot della nuova
Tv2000 firmato da Alessandro Sor-
tino, l’ex Iena di Italia1 che, appun-

to, a sorpresa è stato appena nominato direttore
creativo e vicedirettore di Tv2000. A lui il compi-
to di ridisegnare i palinsesti dell’emittente che a
partire dal 3 novembre si arricchiranno di nuovi
appuntamenti e approfondimenti. Quello che il
direttore di rete Paolo Ruffini presenta, in realtà,
«è un work in progress: Tv2000 ora è un grande
cantiere», e tutta una serie di novità arriveranno
dopo gennaio (fra queste un docureality sull’ab-
bandono scolastico a gennaio e più avanti un pro-
gramma condotto dallo stesso Sortino). Intanto la
prima novità è il cambio del logo di Tv2000, oltre
al debutto lunedì scorso del nuovo pomeriggio
della rete.Siamo noi, in onda tutti i giorni dalle
15.30 alle 17.30, destinato ad occuparsi dei temi
centrali legati alla quotidianità e alla crisi (lavoro,
scuola sanità) cercando al tempo stesso di trova-
re e proporre soluzioni positive. 
Le storie della gente, quindi, saranno al centro
dell’attenzione da inizio novembre, a partire dal-
la Santa Messa mattutina che verrà trasmessa da
luoghi anche difficili, come il quartiere Sanità a Na-
poli o da Lampedusa, per incontrare subito dopo
le comunità locali. Insomma, il telespettatore di-

venta protagonista, tanto nel nuovo programma
che apre la mattina con un sorriso (Bel tempo si
spera) quanto in Attenti al lupo, dedicato ai dirit-
ti dei cittadini e dei consumatori  da martedì a ve-
nerdì alle 19. Al servizio del cittadino, anche il nuo-
vo programma di medicina condotto da Monica
Di Loreto, Il mio medico (tutti i giorni dalle 10). Le

emergenze del cuore dell’uomo sono, invece, al
centro di Help, in onda ogni mercoledì dalle 21
condotto da Arianna Ciampoli e Antonio Sovie-
ro, mentre David Murgia, dopo gli esorcismi, stu-
dierà sette e occultismo in Indagine ai confini del
sacro in onda il lunedì in seconda serata. Grande
importanza avrà sempre l’informazione curata
dal direttore news Lucio Brunelli, con l’aggiunta
di un nuovo Tg2000 alle ore 12, il potenziamento
di quello attuale e l’informazione religiosa. Sem-
pre importante la collaborazione col Ctv per se-
guire gli insegnamenti e i viaggi del Santo Padre
(confermata la riflessione quotidiana alle 17.30 de
Il diario di papa Francesco) e confermati appun-
tamenti di preghiera seguitissimi dal pubblico co-
me il Rosario da Lourdes. Il tutto con un poten-
ziamento del web, tramite l’uso dei social e il rin-
novamento del sito www.tv2000.it.
Tra le riconferme importanti, i programmi cultu-
rali dedicati ai libri (La compagnia del libro la do-
menica alle 19.30), al cinema (Effetto nottecon Fa-
bio Falzone) e al teatro (Retroscena di Michele
Sciancalepore il martedì in seconda serata). E an-
cora, documentari storici, nuovi docu-film pro-
dotti da Tv2000, le fiction religiose compreso l’in-
tero ciclo della Bibbia della Lux Vide.

Angela Calvini
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I VERTICI
Da sinistra, 
il direttore di rete,
Paolo Ruffini, 
il direttore generale,
Lorenzo Serra,
e il direttore 
delle testate
giornalistiche, 
Lucio Brunelli
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Roma
Un “Rigoletto”
di luci e ombre
nell’Opera in crisi

VIRGILIO CELLETTI

mbre e luci dal sapore
espressionista. Cosi il regista
Leo Muscato sintetizza le
caratteristiche del Rigoletto

da lui allestito al Teatro dell’Opera.
In realtà l’espressione luci ed
ombre, in un significato più scarno,
si addice molto anche
all’esecuzione del capolavoro
verdiano che l’istituzione lirica
romana ha messo in scena l’altra
sera come ultimo titolo di una
sofferta stagione. Le ombre sono
quelle che devono ahimè
riassumere il giudizio estetico su
una scenografia tutt’altro che
accattivante, anzi decisamente
brutta, dominata da tendaggi simili
a enormi parallelepipedi che
piovono dall’alto, così
incomprensibili da rendere
necessarie cubitali insegne per
chiarire che si tratta del palazzo del
duca popolato di cortigiani
goffamente abbigliati o dell’osteria
in cui si consuma il tragico finale. Le
luci, non sfolgoranti ma innegabili,
sono invece quelle che è possibile
percepire nell’esecuzione sia
musicale che canora. Sul podio era
il maestro Renato Palumbo il quale
prima che si iniziasse il secondo
atto si è girato verso il pubblico
(numeroso) e ha voluto esprimere il
proprio apprezzamento per
l’impegno e l’assoluta disponibilità
di cui stavano dando prova
l’orchestra e il coro istruito da
Roberto Gabbiani. Non era
necessario che il direttore
d’orchestra aggiungesse altro
perché è noto a tutti che orchestrali
e coristi (182 persone) lavoreranno
fino alla fine dell’anno avendo già la
lettera di licenziamento in tasca. Il
pubblico ha applaudito e ha
manifestato il proprio gradimento
durante e alla fine della “prima” nei
confronti del cast degli interpreti, e
soprattutto degli svettanti Ekaterina
Sadovnikova (Gilda) e il tenore Piero
Pretti (il duca di Mantova).
Applaudito anche il baritono
Giovanni Meoni nel panni del
protagonista. Gorano Juric e Alisa
Kolosova erano rispettivamente
Sparafucile e Maddalena. Applausi
per tutti. Durante la
rappresentazione non è accaduto
nulla di singolare in relazione alla
crisi, ma prima dell’inizio davanti al
teatro una ventina di lavoratori
dell’Opera avevano dato vita a un
sit-in di sostegno ai sindacalisti
indossando una maglietta bianca
con una grande nota musicale nera.
Tutto qui, perché il «clima
intimidatorio che si respira» con il
licenziamento del corista Pasquale
Faillaci, accusato di truffa per avere
timbrato il cartellino al posto della
moglie l’estate scorsa a Caracalla,
avrebbe indotto orchestrali e coristi
a rinunciare ad altre proteste
simboliche. «Oggi – si legge in un
loro comunicato – siamo andati ad
Agorà su Raitre e non abbiamo
potuto suonare, perché secondo la
direzione sarebbe stato lesivo
dell’immagine dell’Opera. Siamo
preoccupati, ma continuiamo a
essere determinati perché ci
sentiamo nel giusto. Siamo
consapevoli che i licenziamenti non
sono la soluzione».
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Il nuovo direttore creativo:
«Comunità più coinvolte 

nella Santa Messa quotidiana, 
al pomeriggio “Siamo noi” cerca
soluzioni alla crisi, il serale “Help”
in soccorso alle difficoltà umane»

Napoli. Al San Carlo
un autunno di danza

autunno del Teatro San Carlo
di Napoli è nel segno del bal-
letto: tre appuntamenti di
grande rilievo per la quinta e-

dizione di Autunno Danza, che fino al 30
ottobre propone compagnie internazio-
nali e un omaggio a Eduardo De Filippo
nel trentennale della scomparsa. Prece-
duto il 15 ottobre dal Gala della Scuola di
Ballo del Massimo partenopeo, la più an-
tica del genere in Italia, l’Autunno Dan-
za 2014 presenta in prima nazionale Le
otto stagioni (22 e 23 ottobre) musiche di
Astor Piazzola e di Antonio Vivaldi, co-
reografie dell’argentino Mauricio Wajn-
rot. Si prosegue, il 25 e 26 ottobre, con
l’Anna Karenina dell’Eifman Ballet, mu-
siche di Cajkovskij. Chiude la rassegna,
il 29 e 30 ottobre, Eduardo, artefice ma-
gico, ideato e curato dal coreografo na-
poletano Francesco Nappa. (V.Chi.)
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Cinema. Il Festival riflette sugli orrori dei regimi

Nazismo e comunismo sugli schermi 
della kermesse romana. Due i film 
sulle dittature: “Phoenix” (di Christian Petzold)
ambientato nella Berlino del 1945 e “Gli angeli
della rivoluzione” (di Alexey Fedorchenko)
nell’Unione Sovietica degli anni Trenta

ALESSANDRA DE LUCA
ROMA

li orrori del nazismo e quelli del co-
munismo arrivano sugli schermi del
Festival di Roma con due film, Phoe-
nix ambientato nella Berlino del 1945

e Gli angeli della rivoluzioneche ci riporta nel-
l’Unione Sovietica staliniana degli anni Tren-
ta. Il primo, diretto da Christian Petzold e in-
terpretato da Nina Hoss, star del cinema tede-
sco, affronta il doloroso tema dei sopravvissu-
ti ai campi di concentramento impegnati a ri-
prendere la quotidianità dopo l’incubo che li
ha segnati per sempre. Nelly, una cantante, tor-
na a casa con il volto sfigurato e ricostruito da
un chirurgo plastico. La donna vuole indietro
la propria vita e l’identità perduta, la musica,
l’amore e il marito, che però l’ha tradita de-
nunciandola ai nazisti. L’uomo non la ricono-
sce, ma è colpito da una certa somiglianza e le
propone uno scellerato patto: far finta di esse-

re proprio la moglie, che lui crede morta, per
intascare la cospicua eredità di lei. Decisa a
scoprire la verità sul marito, Nelly è disposta an-
che a diventare l’impostora di se stessa. Ispi-
rato al romanzo Le retour des cendresdi Hubert
Monteilhet e suggestionato da La donna che
visse due voltedi Hitchcock, il film è un noiram-
bientato per lo più in una cantina dove un uo-
mo riplasma il corpo di una donna perché as-
somigli il più possibile a sua moglie. «Non esi-
stono molti racconti, romanzi o film che af-
frontano il tema del “dopo campo di concen-
tramento” – dice il regista – e io ho pensato a
una frase di Alexander Kluge che mi ha molto
ispirato con il suo Un esperimento d’amore: “U-
lisse ci ha messo dieci anni per reintegrarsi nel-
la società, perché dopo Troia non poteva tor-
nare subito a casa, come se niente fosse”. E nel
1945 a Berlino una casa non esisteva più». 
Ne Gli angeli della rivoluzione invece Alexey
Fedorchenko, che ha ricevuto al Festival il pre-
mio Marc’Aurelio del Futuro, racconta di quan-

do nel 1934 cinque artisti – un compositore, u-
no scultore, un regista di teatro, un architetto
costruttivista e un celebre regista – guidati da
una combattente comunista partirono alla vol-
ta della Siberia per contribuire a imporre l’i-
deologia sovietica alle popolazioni indigene
degli Ostiachi e dei Nenci. Ma gli sciamani, at-
tenti ai consigli delle loro antiche divinità, non
ne vollero sapere di quel centro culturale co-
struito a Kazym, nella taiga sulle sponde del
fiume Amnja, e il tentativo di normalizzare i
rapporti con i nativi finì nel sangue. Morirono
sia gli artisti che gli indigeni. «Il film raccon-
ta una incomprensione culturale e linguisti-
ca – dice Fedorchenko – dal momento che
"cult", prima parte della parola cultura, nel-
la lingua dei nativi significava “diavolo”. Non
ci si può rapportare agli altri utilizzando e-
sclusivamente i propri parametri, ma una
storia così poteva accadere in qualunque co-
lonia nel mondo».
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IL FILM. Una scena di “Phoenix”

EX IENA. Alessandro Sortino


